
Pd, la scommessa di Fassino e D’Alema
Via al congresso, appel-
lo all’unità alle minoran-
ze. «Prodi apra alla più
ampia partecipazione»
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In testa tra i ministri resta Massimo D’Alema
E Padoa-Schioppa precipita all’ultimo posto

1) D’Alema
2) Di Pietro
3) Amato
4) Melandri
5) Bonino
6) Ferrero
7) Turco
8) Rutelli
9) Pollastrini
10) Bersani
11) Parisi
12) De Castro
13) Chiti

14) Gentiloni
15) Bindi
16) Lanzillotta
17) Nicolais
18) Santagata
19) Mussi
20) Damiano
21) Mastella
22) Pecoraro Scanio
23) Fioroni
24) Bianchi
25)Padoa-Scioppa

■ MassimoD’Alemacontinuaadesse-
re il primodella classenellapagella che
stilano gli elettori monitorando l’ope-
rato dei singoli ministri. Oggi si fidano
di lui il 66% degli intervistati: esatta-
mentecomeunmese fa.Dasottolinea-
re, visto come va per il governo com-

plessivamente. Secondo in classifica il
ministro Antonio Di Pietro - apprezza-
to per il suo no all’indulto - che si atte-
sta al 61%, due punti in meno rispetto
al mese scorso, seguito da Giuliano
Amatoche è in leggera risalita (60%)ri-
spettoalcrollodiottobre,quandoscop-

piarono idisordini a Napoli.Giovanna
Melandri, che a luglio era la prima con
un fortissimo 74% (mentre Padoa
Schiopparegistravauncomunqueinvi-
diabile71%)oggisiattestaal58%.Ilda-
tochebalzaagliocchiè ladiscesaineso-
rabile del gradimento verso il ministro
dell’Economia Padoa Schioppa: 36%,
dieci punti in meno rispetto a novem-
bre. Ultimo in pagella. Perde cinque
punti anche il vicepremier Francesco
Rutelli (52%), mentre il ministro Livia
Turco, malgrado le roventi polemiche

sul suo decreto legge sulla cannabis tie-
ne duro: si ferma al 52% e perde in 30
giorni «soltanto» 7 punti. Meno otto
punti per Rosy Bindy, meno nove per
LuigiNicolais.Barbara Pollastrinioscil-
la intorno al 50%, ma è l’unica a salire:
a dicembre è passata dal 50% al 52%.
StabiliClementeMastellaePaoloFerre-
ro. Gli intervistati hanno risposto an-
che sui partiti: il 47% ha molta fiducia
in An; il 46% nei Ds, a pari merito con
Fi, mentre Udc e Margherita si attesta-
no al 40%.

LA ROTTA NON CAMBIA Piero Fassino

blinda la strada verso il Partito democratico e

Massimo D’Alema lo sostiene su tutta la li-

nea. Alle minoranze che chiedono di abban-

donare questa stra-

da, segretario e presi-

dente Ds lanciano un

appello all’unità, ma

allostesso temporibadisconoche
né si torna indietro, né si dirotta
su soluzioni alternative, come la
Federazione. Così il Consiglio na-
zionale della Quercia si chiude
conunvotoall’unanimità sull’or-
dine del giorno che convoca per
la prossima primavera il congres-
so del partito e con un voto che
approva a maggioranza, contra-
ria la sinistra interna e i cosiddetti
“terzisti”, la relazione del segreta-
rio. Del resto, concessioni a chi è
contro ilpartitounitario,oalmo-
do in cui si sta facendo nascere,
Fassino non ne fa. Dedica la pri-
ma parte della relazione alla ne-
cessità di un «cambio di passo»
nell’azionedigoverno(nel testoè
scritto «correzione di rotta», ma
poi opta per l’altra espressione),
unargomento cheviene in segui-
to affrontato anche da D’Alema:
«Difrontealledifficoltàunagran-
de forza politica deve capire ma
anche combattere». Poi, il resto
della relazione è tutta sulla neces-
sitàdidarvitaaunnuovopartito.
Anche la sottolineatura che «il
congressononscioglie iDs»eche
finoal2009ci sarà«unatransizio-
ne»caratterizzatada«gradualitàe
processualitàacui leorganizzazio-
ni fondatriciconcorranoconlalo-
ro organizzazione, le loro politi-
chee i loro gruppidirigenti», non
èfattadal leaderdiessinoperveni-
re incontro alle richieste delle mi-
noranze, quanto per mostrare,
non solo alle minoranze, che
l’operazionedovrà passare per un
percorso articolato nel quale non
tuttosiesauriscenell’asseDs-Mar-
gherita. È vero che Fassino vuole
portare tutti i suoi nel nuovo par-
tito,perché«ilPdnasceperunire,
nonperdividere»e«inostri iscrit-
ti, i nostri elettori non accettereb-
bero un congresso inutilmente
polemico e astioso, né apprezze-
rebbero preannunci di separazio-
ni o scissioni». Ma è anche vero
chelametafinale,aldi làdei«mo-
menti federativi» che pure ci sa-
ranno, resta «un partito, aperto e
plurale, ma un partito, perché
unasemplice federazionesarebbe
formuladeboleedesposta rapida-
mente a riflussi identitari».
Una prospettiva che non convin-
ce le minoranze. Ci pensa D’Ale-
ma a replicare alle critiche, com-
presa quella di Mussi contro chi
evoca scissioni: «Nessuno di noi
faràcampagnestalinistesullascis-
sione», assicura il presidente dies-
sino,«mal’erroreèstatocommes-
so da chi ha detto all’inizio: se fa-
te questo io non ci sarò». E poi:
«Fassino non ha proposto di al-
lungare il brodo ma di aprire una
fase costituente. Non perché vo-
gliamo estenuare chi si oppone,
maperchévogliamoincludereal-

tre forzenellacostruzionedelpro-
getto del Partito democratico».
Che sia questo l’obiettivo del se-
gretario Ds, per il quale l’asse
Ds-Margherita è «necessario ma
non sufficiente», lo dice l’appello
che Fassino rivolge a Prodi apren-
do i lavori del Consiglio naziona-
le: «Per noi Ds è un punto diri-
mente che un’ampia convergen-
za di forze politiche, culturali, so-
ciali si possa manifestare fin dalle
prossime settimane. E per questo
chiediamoaRomanoProdi,nella
sua qualità di leader dell’Ulivo, di
promuovere da subito sedi e ap-
puntamenti per dare al processo
di costruzione del Partito demo-
cratico questa configurazione
aperta».
Sottolineare che si sta lavorando,
e che si vuole che anche Prodi la-
vori,perfar sìche ilPdnonsia sol-
tanto la somma di Ds e Margheri-
ta (Fassino lancia un appello an-
chealloSdi)èunmodopertoglie-
re una argomentazione a chi è
controilprogetto.Ci sonoperòal-
trinodidaaffrontareconlemino-
ranze: collocazione internaziona-
ledelnuovosoggettoevaloredel-
la laicità inprimis.«Chiha l’ambi-
zione di rinnovare il riformismo
europeo e unirlo non può inogni
casoprescinderedalla famiglia so-
cialista»,diceperquantoriguarda
il primo punto Fassino. E chiu-
dendoi lavori, replicaaquantidu-
rante la giornata hanno fatto rife-
rimento al no della Margherita a
entrarenel Pse come uno dei mo-
tivi del no al Pd con una frase ab-
bastanza chiara: «Il rapporto con

la famiglia socialista non è in di-
scussione» e il confronto su que-
stotemaconlaMargherita richie-
de «pazienza». D’Alema, facendo
riferimento al congresso di Porto,
sottolinea l’importanza del fatto
che il Pse guardi al Pd come ad
«un processo da cui vengono sti-
moli per il socialismo europeo»:
«Questo non risolve il problema
ma colloca il Pd in una sfera che
non sarà mai separata dal Pse».
Sul valore della laicità, Fassino
propone di istituire nella Quercia
un gruppo di lavoro che affronti i
temi eticamente sensibili, e poi:
«Solo un partito grande e plurale
puòdifendere la laicità dalla pres-
sione dei fondamentalismi e dei
clericalismi di tutte le osservan-
ze». D’Alema invita le minoranze
a evitare «facili demagogie» su
questo argomento, mentre sul te-
madellecoppiedifattodice, rivol-
to agli alleati, che «il dialogo non
può significare un veto su scelte
che competono alla politica».

Il segretario e il presidente della Quercia avvertono il pericolo e la necessità. E si rivolgono a Prodi

Governo e nuovo partito, destini incrociati
NINNI

ANDRIOLO

Alla minoranza
Nel Pd c’è spazio per
tutte le nostre culture
politiche
Nessuno farà
campagne staliniste

Il partito aperto
Non vogliamo ridurre
tutto a una fusione tra noi
e i Dl. Progettiamo una
grande forza riformista
aperta a tutte le culture

■ di Wanda Marra / Roma

I temi etici
Non accettiamo veti, faremo
leggi avanzate sui diritti
civili. Il nostro umanesimo
non considera difesa della
famiglia umiliare chi si ama

OGGI

 ●

A Genova scoppia la guerra tra Marta e Mario
Il 4 febbraio le primarie, ma l’Ulivo ha due candidati tutti e due dei Ds. La Vincenzi è in vantaggio ma Margini...

DICE D’ALEMA

Al governo si chiede
un cambio di passo
D’Alema: «Davanti ai
fischi bisogna capire
e anche combattere»

L’analisi

«Sesidovesseappannare ir-
rimediabilmentel’imma-
gine del governo, si ap-
pannerebbe la stessa pro-

spettiva del Partito democratico». Que-
sta consapevolezza è evidente nel verti-
ce Ds. Perché, se è vero - per dirla con
Fassino-cheil«problema»diuna«rifor-
ma intellettuale e morale che ripensi
l’Italia» è legato all’irruzione sulla scena
di una «grande forza politica capace di
indicare sfide e offrire un progetto in
cuiogni cittadino possa identificarsi». E
seè vero che èquesta la «missione stori-
ca»con la quale deve misurarsi «il Parti-
to democratico dell’Ulivo». È anche ve-
ro che l’eventuale fallimento dell’espe-
rienza concreta di governo, che espone
più di altri sulla scena Prodi, Quercia e
Margherita,potrebbefarderagliarerovi-
nosamente il treno che dovrebbe con-
durre alla nuova formazione politica.
Che l’iterdellaFinanziariaabbiagettato
in questi mesi massi insidiosi sulle rota-
ie dell’ esecutivo e della maggioranza è
unfattochiaro.Unarealtàtantoeviden-
tequanto lecontestazionicheglioperai
di Torino, gli autonomi di Venezia, i ri-
cercatori di Roma, i ragazzi di Bologna
hanno riservato a sindacalisti e mini-

stri. E allo stesso premier che, anche ieri
- uscendo dal grande albergo romano
dove si svolgeva l’assemblea nazionale
della Cna - ha dovuto sobbarcarsi la sua
dose quotidiana di fischi.
Pochi, per la verità, rispetto a quelli del
Motor Show. Ma ugualmente rumorosi
dalpunto divistamediatico.Rumorosi,
almeno, quanto gli applausi incassati
dal premier, pochi minuti prima, da
una platea di artigiani che, pure - per
bocca del presidente Cna, Ivan Malava-
si - aveva rivolto critiche molto dure al-
l’esecutivo. Rimproverando al governo
«relazioni privilegiate» con Confindu-
stria e sindacati ai danni della piccola
impresa.
ErastatoPieroFassino,nelle scorsesetti-
mane, a mettersi in marcia per il Paese,
conloscopodi tastare ilpolsoagli scon-
tenti: commercianti, piccoli imprendi-
tori, operatori economici del nord-est.
Un tour che aveva confermato il leader
dellaQuercianellaconvinzionechefos-
senecessarioun«cambiodipasso». Il re-
cuperodiunrapportotragovernoePae-
se,cioè,basatosulmetododella«condi-
visione».Discutere,quindi, senzaarroc-
carsi: questa la sollecitazione rivolta a
Prodidal segretarioDsdi fronteallemil-

le resistenzecontro laFinanziaria.Posto
che non tutti i «no» possono essere
ascritti alla categoria degli egoismi, dei
corporativismiedell’illegalità.Resisten-
ze, queste, contro le quali, però, anche
ieri Massimo D’Alema ha invitato i «ca-
ri compagni» a essere «più combattivi».
«Se Berlusconi, quando era al governo,
veniva fischiato, allora era un complot-
todella sinistra - ha ricordato il vicepre-
sidente del Consiglio - Se fischiano noi,
invece, subito diciamo: “in cosa abbia-
mo sbagliato?”». «È innegabile che alla
Finanziariaèmancatounmessaggiopo-
litico forte», ha spiegato D’Alema. Ma
non può essere taciuto che «c'è una de-
stra che con disinvoltura si è scaricata
dalle responsabilità di cinque anni di
governo». Il presidente della Quercia,
in ogni caso, durante una recente riu-
nione del vertice ristretto dei Ds, si era
mostrato molto preoccupato. «Se si ap-
panna l’immagine del governo - aveva
avvertito - si appannerà inevitabilmen-
te anche quella del Partito democrati-
co». L’invito di Fassino a non arroccarsi
di fronte al malessere reale del Paese,
nonhatrovato immediatacomprensio-
ne a Palazzo Chigi.
I richiami del leader della Quercia alla

necessitàdiuna «fase due»delgoverno,
infatti,eranostati interpretaticomepre-
sa di distanze o come propensione alla
distinzione. Anche a Oporto, durante il
congressodelPartitosocialistaeuropeo,
Prodi e Fassino avevano avuto un serra-
to confronto. C’è da dire, però, che ieri, -
a poche centinaia di metri dalla sala do-
ve la Quercia discuteva del congresso
chedovrebbeavviare ilpercorsodelPar-
titodemocratico- il PresidentedelCon-
siglio,per la prima volta con tantachia-
rezza, ammetteva «errori tattici» del go-
vernosullaFinanziaria.Segnodellacon-
sapevolezza che il disagio sociale emer-
so inquestesettimanenonpuòessere li-
quidato con una scrollata di spalle.
«Tra qualche mese si capirà il senso del-
la nostra Finanziaria e quindi ci saran-
no perdonati anche gli errori tattici che
abbiamo fatto», ha spiegato il premier
durante l’iniziativa nazionale per il Ses-
santesimo anniversario della nascita
dellaCna.«LaFinanziaria la farei inmo-
do identico ma diversamente - ha ag-
giunto - con tavolipiù articolati. Perché
non abbiamo interpretato il Paese». Per
il futuro,quindi, servemaggiore«condi-
visione» nelle scelte. Anche in vista del-
le riforme da varare.

Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

La guerra di Piero cantava una volta Fabri-
zio De Andrè, cantautore genovese, rife-
rendosi a una guerra tutt’altro che locale.
Tutta locale è invece la guerra in corso
adessonella città ligure, laguerradiMario
e Marta, si potrebbe definire. Il problema,
però, è serio. Il 4 febbraio a Genova ci sa-
ranno le primarie per decidere chi sarà
candidato a succedere al Sindaco, Pericu.
L’indicazione che arriva da Roma e da chi
queste consultazioni le ha organizzate è
che l’Ulivo si presenti con un solo candi-
dato. Ma a Genova al momento ce ne so-
no 2, e per di piùentrambi diessini. Uno è
un funzionario di partito, di specchiata
esperienzaefedeltà.SichiamaMarioMar-
gini, attualmenteèAssessore dellaGiunta
comunale,condeleghealLavoro,alloSvi-

luppo,alDecentramento. Insomma,quel-
lochesidiceunSuper-assessore.Èentrato
nellaGiuntadopo il “rimpastino” seguito
allavittoriadelcentrosinistraalle regiona-
li, che ha visto la migrazione di alcuni As-
sessori. Prima era segretario regionale del-
laLiguria.L’altra si chiama MartaVincen-
zi, è europarlamentare, posizione conqui-
stataconun’affermazionepersonalemol-
tofortealleeuropee.ÈstataPresidentedel-
la Povincia e Assessore nella Giunta Peri-
cu, prima di lasciarla per andare al Parla-
mentoeuropeo.Lavolontàdi fare ilSinda-
co l’aveva già espressa con forza alla fine
del primo mandato di Pericu. La diversità
dei caratteri e dei profili dei due si evince
facilmente dall’atteggiamento preso pro-
priosulleprimarie. SeMarginihadichiara-
to che si rimetterà alle decisioni del parti-
to, qualsiasi queste saranno, la Vincenzi

ha fatto intendere che se primarievere so-
no quelle del 4 febbraio lei parteciperà in
ognicaso. Bellagattada pelare, insomma,
per i Ds. Anche tenendo presente che la
Margherita ha in qualche modo fatto un
passo indietro, equindi si trattadiun pro-
blema tutto interno. Dall’altra parte, poi,
una parte del Correntone si è unita alla si-
nistraradicaleperpresentarealleconsulta-
zioni un candidato di sicuro appeal come
EdoardoSanguineti.Almomento,conRi-
fondazione non c’è neanche un accordo
invista diun possibile secondo turno, an-
che se si dice che questo si farà di sicuro.
Intanto, se la Vincenzi è molto forte nei
sondaggi, sia ilSindacoPericu, cheilPresi-
dente della Regione, Burlando, che pure
nonsi sonoespressiufficialmente,pendo-
no dallaparte di Margini. E ivertici nazio-
nali? Fassino nella sua visita in città non

ha fatto nessuna investitura ufficiale. Ma
sembra che la Quercia nazionale propen-
da per la Vincenzi proprio per il suo suc-
cesso nei sondaggi, che ben si sposerebbe
con la necessità, più volte ribadita, di vin-
cere bene.
Come se ne esce? Ora è in corso una con-
sultazione tra gli iscritti nelle sezioni Ds,
cheal momento fa registrare un testa a te-
sta tra i2.Lunedìci saràun’assembleadal-
la quale si dovrebbe uscire con un nome.
Nel frattempo, c’è anche chi porta avanti
l’ipotesi di un terzo candidato. Tra i nomi
spunta quello di Roberto Zara, ex senato-
re, ex Presidente dell’Associazione Indu-
striali, che però nei sondaggi arriva dopo
la Vincenzi. Si è parlato anche di Roberta
Pinotti, genovese e Presidente della Com-
missioneDifesadiMontecitorio,cheperò
ha smentito.

Piero Fassino e Massimo D'Alema durante il Consiglio nazionale dei Ds Foto di Riccardo de Luca/Ap

■ di Simone Collini / Roma
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